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IW-CHAPEL  HfU3' 


ARGOMENTO. 


%thei^to  1^  de  Longobardi  la-^ 
fcfà  il  %egm  a  due  Juoi  Figlr^ 
e  dì  dm  fratelli  fè  due  nemici. 
%egnò  ^ertarldo  m  Milano  ^ 
Gundeherto  in  Ta^ìa  ;  Ma^ 
quejlo  monjerTJo  guerra  a  f  ielloy  re/iò  ferito  a 
morte  y  e  cojìretto  a  rico/vrarfi  in  Ta^ìa^do^e 
chiamato  a  far  h  fue  ^^mdetteGrimoaldoCon-^ 
te  di  "Benevento  -pattuì  feco  le  no^e  di  fua  So^ 
rella  ^  a  condi'^ione  peròy  che  non  fi  celehr afferò 
gli  Sponfaliy  fe  non  doppo  che  fpogliato  Xer^ 
t arido  del  %egno  j  egli  fi  f offe  coronato  7^  dì 
tutta  la  Lombardia.  MorìGundeberto ^  e  alla 
prima  mojìa  di  Grimoaldo  fu  co Br etto  Xerta^ 
rido  a  f^ggiyfine  da  Mdano^  e  lafciare  infieme 


cÈ  Trono  la  MogUe%odeìinda  / e  il  pk(^olFi-* 
gliù  Cumberto  in  mano  del  VincltòreV  o^do 
errando  per  molte  Corti  a  procurar  foccorfi  da 
jtioi  Confederati  ^  ed  Arnm  ^  ma  fempre  in  ^a^^ 
no.  Ftnalmentedijperato  di  piHÌornàr  nelJuo 
Soglwy  jt  riconjrò  apprefìo  del%é  d^Ungheria  ^ 
e  ft  pofe  neW  animo  dt  liberare  dalle  mani  del 
Tiranno  la  fia  Moglie  ^  è  7  fuo  Tiglio  :  Fece 
per  tanto  feminar  <vo€e  della  Jua  m^^  e  V 
autèntica  con  Lèttera  di  quel'ì^  diretta  allo  fi  e 
jd  Grimoaldo  ^  e  tranjejittojt  per  efìer  mèm  op 
fernjato  ritornò  a  Milano.  Tutto  quejìo  fì fup-^ 
pone;  tratto  dall' ìfloria  diTaolViacono  ^  del 
Te/auro  y  e  d'  altri  ^  Cominciando  P  a^ponè^ 
dair  Arnnjo  di  "Bertarido  in  Milantì  ^  tutto 
il  rù^ante  Jt  fìnge . 

^efìofteffo  foggetto  fu  pojio  ìnTeàtro  dàl 
fampfoT tagico  Francefe  T tetro  Cornelio  ^  ma 
con  eftto  così  infelice  ^  che  egli  medeftmo  fi  di-* 
chiara  di  non  colere efaminarlo  per^erderne  la 
^memcriH.  Io  mi  fon  difpenfato  dal  fegmtare  t 
ordine^  l eptfodio^  e  lo  fceneggiàmento  del  me-* 

defi-^ 


defimo  CffmeXto ,  antoYchè  vmfia  fewko  degli 
Be-ffì  Teyfomggi ,  e  dati  loro  gi  ijlejji  Carat'* 
Uri .  LÓ(  Jorte ,  che  incontra  neWufctre  alla  luce 
fotto  gli  aujfici  dim  gran  Signor  e, in  un  Tea» 
tro %eale , incocca  dt  perfettlffimi  Attoriy  'vejli'-* 
to  con  magììifiten^a  ,  folo  inferiore  alla  gran-* 
dc^  deWAntko  del  fuo  "KealTrotettore  ,  me 
gli  promettono  unejito  più  fortunato  in  Tofca-* 
na^  di  f4ello  che  egli  forti  nella  Francia . 

Le  Voci  Fapo ,  Fortuna,  -e  Sorte ,  CS^f .  Som 
fcher';(iy  e  non  fentimenti  delToeta  ,  chefcriue 
come  s* ufa yC  crede  come  de've , 


^  ^ 


AT^ 


A  T  T  O  RI 

RODELINDA ,  Regina  de  Longobar. 
di  Moglie  di 

BERTARIDO,  fcacciato  dal  Soglio  da 

GRIMO  ALDO,  Conte  di  Benevento; 
promefìfo  Spofo  di 

EDUIGE,  Sorella  di  Beitarido  . 

GARIBALDO,  Duca  di  Turino,  Ru- 
bello  di  Bertarido  ,  e  Confidente  di 
Grimoaldo . 

UNULFO,  Signor  Longobardo ,  Confl- 
gliere  di  Grimoaldo ,  ma  fègreto  ami- 
co di  Bertarido . 

UNOLDO,  Confidente  di  Bertarido. 

CUNIBERTO,  piccolo  Figliuolo  di  Ro- 
ddinda,  e  di  Bertarido,  che  non  parla. 

La  Scena  fi  finge  m  Milano  nel 
Tala-y^o  %eale . 


MUTAZIONI 


NELL-  ATTO  PRIMO. 

\ì/[ffartameyito  dt  l^delìnda . 

"Bofco  di  C  'tprefft  con  Sepolcri  de  %e  LongO" 

bardi^  e  con  /'  Urna  di  Xertarido,  e  Jùa  Jm" 

magine . 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

jSala  %egia. 

Luogo  deli^iofey  con  Vonti^  e  giuochi  Acque. 
Galleria  nell  cAppartamento  dt  "B^delmda  ' 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Cortìl  %egìo  . 

iAnttcamera  %^gta  riccamente  addobbata. 
Carcere  ojcmìfjima. 
Giardino  %eale. 


f 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA 

Appartamenti  di  Rodelinda . 

Si         Rodelinda  a  federe  piangente^  Unulfo  y 
che  la  conforta . 

UnuL  IMrcS^^Slìl Odelinda^  tu  piangi?  Io  più  non  vid 
Su  gli  occhi  tuoi  il  teftimonio  vile 
Del  molle ,  e  debil  feflTo  ^ 

  Dov'  è.  Regina ,  adelTo 

Quei  coraggio  virile , 

Che  fgomentò  la  tua  Fortuna  ?  Kod.  Unulfo 
Un'alma  invitta ,  e  forte^ 
Un'  intrepido  cuore, 
Se  refifte  alla  Sorte, 
Non  refifte  ad  Amore. 
Senza  bagnarmi  il  ciglio 
Mirai  vinto  il  mio  Spofo ,  e  fuggitivo^ 
Me  prigioniera,  e  prigioniero  il  Figlio; 
Ufurpatomi  il  Soglio, 

A  D 


2  ^tto  L 

Di  Benevento  al  Conte 

Piegai  la  fronte,  e'I  mio  Regale  orgoglio; 

Ma  del  mio  Fato  aflai  più  forte  Amore, 

Non  vuol,  che  fi  dia  vanto 

D'intender  fenza  pianto 

Quefto  mio  cuor  tra  tanti  affanni  aiTorto, 

Che  Bertarido  il  Re  mio  Spofo  è  morto . 
UmlSon  tanti  giorni  ,omai, 

Che  rinfaufta  novella  a  noi  pervenne, 

Ed  or  ne  piangi  ?  Rod.  Oh  Dio  I  mi  lufingai 

Col  fupporla  non  vera. 
UmLVncc?[c  al  Ciel,  che  foffe  menzognera . 

Carta  del  Re  degli  Unni, 

Diretta  a  Grimoaldo, 

Troppo  della  fua  morte  a  noi  fa  fede; 

Narra,  che  vinto,  e  dalla  Regia  Sede 

Scacciato  Bertarido,  errò  vagante 

In  varie  parti  a  procurar  foccorfo, 

Ma  indarno,  al  fin  le  piante 

Fermò  degli  Unni  entro  la  Regia  Corte, 

Ove  dal  duol ,  più  che  dal  Fato ,  opprefib, 

Fini  gli  affanni  fuoi  con  la  fua  morte. 

(Coti  mentir  fa  d'uopo.)  Rod.  Il  Fato  fteffo 

Chiuda  anco  i  giorni  miei.  Unul.  Nò^vivi^e  fpe- 

Chi  sa?  Forfè  mcn  fiera  (ra: 

Ruoterà  la  tua  forte, 

Or,  eh'  è  placata  alquanto 

E  con  la  di  Lui  morte,  e  col  tuo  pianto . 
Vivi  a  te,  vivi  al  tuo  Figlio, 
E  vivrà  lo  Spofo  in  te . 
Bianco  Giglio, 

Tra 


Scem  IL  ^ 
Tra  le  fpine  ancor  fepòjto, 
Moftra  al  volto, 
Che  de'  Fior  pur'  anco  è  Rè . 
Vivi  a  te,  &:c, 

SCENA  SECONDA. 

Roddinda,  GrmoaldOy  Garihaldo^e  Guardie . 

Grim.'Tì  Egina  ?  Kod,  Grimoaldo,- 

Xv  Nel  mio  prefente  Ikto^.ingiuriofo 

M'è  il  nome  di  Regina,  _  . 

Da  te,  che  m' involarti  e^Rcgno,  e  Spofo. 

Grim.E  Spofo,  e  Regno  appunto.  (tanto 
A  renderti  vengh' io  .  Ko^.  Come?  Grim.  Fia 
Che  vifife  Bertarido,  il  tuo  Conforte, 
Ti  celai,  Rodelinda,  il  fuoco  mio. 
Or,  che  la  di  Lui  morte  -  ; 

Giuftificò  le  mie  fperanze,  aperte 
Vedi  le  fiamme  mie  ;  del  tuo  fembiante 
Per  far  maggior  la  gloria, 
.  :  Doppo  la  fua  Vittoria, 
Preda  fi  refe  il  Vincitore  amante . 

Rod.  Che  fento?  A  te  non  bafta 

Regno,  e  Spofo  involarmi,  infidj  ancora. 
Perfido,  lamia  gloria?  Grim.E  che.  Signora 
Ofcuran  la  tua  gloria  i  miei  Sponfali  ? 

Rod.  Pur  troppo  difuguali 

Recano  al  grado' mio  vergogne,  ed  onte; 
La  Vedova  d'un  Re,  Spofa  d^un  Conte? 


4  ^^^0 

Grm.Non  fon  più  Conte  ;  prefho 

De  Longobardi  il  Soglio  :  il  mio  valori 

M' acquiftò  la 'Corona;  ' 

Die/nmi  il  nome  di  Re.  Rod.  DUfurpatore « 
Grim.D'  Ufurpatoré,  sì,  come  a  te  piace, 

E  Uufurpator  pentito, 

II  tuo  Scettro  ti  rendo,  e  chieggiopace. 
Rod.      Io  Scettro  rapito 

A  tal  prezzo  mi  rendi, 

Tu  non  me'l  doni,  nò,  ma  tu  mc'l  vendi. 

Serbalo  a  mia  Cognata;  a  Lei  giurafti^ 

Con  la  fede  di  Spolo,  i  danni  miei; 

Serbalo  a  Lei,  per  cui  me  T  ufurpafti* 
Grim.VcT  Eduige,  è  vero, 

Io  ti  tolii  r  Impero,  or  per  te  Amore 

A  lei  toglie,  ed  a  me,  T Impero, eicore* 

Rodeìinda,  deponi 

Tanta  fierezza  ;  ornai  vedi,  che  qiiefta 
Sola  fperanza  di  regnar  ti  refta . 
Rod.  Per  regnare  avvilirmi?  E  ciò,  ch'c  mio 
Accettar  per  tuo  dono? 
Nò,  Grimoaldo,  addio. 
Lafciami  la  mia  Gloria,  c  tienti  il  Trono  J 
Mifera,  sì,  non  vile, 

^ Della  Sorte  mi  fe  — Tempio  rigore; 
.    Può  ben  laccio  fervile 
t  Incatenarmi  il  pie    ma  non  il  core. 


SCE^ 


Scena  IIL 
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SCENA  TERZA. 

<jYÌmoaldOj,  C^ribaldOy  Guardie  * 

Cri.  T^Uca,  vedefti  mai  più  bel  difprezzo? 
Car.  jLJ  lo  della  tua  non  viddi,  o  mio  Signore 

Sofferenza  maggior .  Gr/.  Temo  irritarla,  (fo. 
Cay.  Lafcia  dunque d  amarla  Gr/.Ah,ch"io non  p^of- 
Gar.  Comanda  da  Sovrano,  Gr/.  Ah,  ch'io  non  devo. 
Car.  Ufa  la  violenza .  Gyì.  Ah , eh' io  non  voglio. 
Car.  El  Vincitor  di  Bertarido,  al  fine, 

Vinto  farà  da  un  femminile  orgoglio? 
Cri.  Cedere  a  sì  bel  fallo  ancora  è  gloria . 
Gar.  Gloria  è  atterrarlo,  e  riportar  vittoria  « 
Gyì.  Gloriofo  non  è  ciò  che  non  lice . 
Gar.  Sarai  fempre  infelice. 
Cri.  La  pace  del  mio  feno 

Eduige  combatte,  c  Rodelinda  : 

Qpefta  coir  odio,  e  quella  con  T  amore. 
Gay.  L'una,  e  T altra  domar  puoi  col  rigore. 
Gyì.  Come  ?  Guy.  Il  noiofo  affetto 

Difprezza  d'Eduige  ;  e  Rodelinda 

Ti  paventi,  e  ti  adori  a  fuo  difpetto . 
Gn.  Io  non  ho  tanto  cuore .  Gar.  A  me  Timprefa 

Ne  lafcia,  e  in  breve  fpera 

Di  vederla  men  fiera  Gy/\Ecco  Eduige  # 
Guy.  Da  Lei  comincia  intanto 

A  porre  in  opra  il  mio  configlio , 


SCE- 
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Atto  l 


'  '   SCENA'  aÙÀRTA 

Detti  y  Eduige . 

Ed.  •  —  •  -  •  -  E  tanto,  :  ^ 

Da  che  fci  R^,  fei  divenuto  altiero. 
Infido  Grimoaìdo?  Gltr'airimpero  ò 
Tenti  rapir  la  Spofa  a  Bertarido? 
Gr/.  Da  che  fon  Re,  fon  divenuto  infido  ^ 
Per  efler  giufto  ;  ónde  punir  vogP  io  ^ 
L'odio  tuo,  Tamor  mio .  Ed.  Che  vuoi  tu  dire?  • 
Grì.  Tu  ra V vi vafti  T  ir^. 

Che  con  la  mòrte  pur  di  Gundeberto 
II  Cielo  àvca  fra  tuoi  Germani  eflinte; 
Per  te  chiamate  le  noftr'armi,  e  fpinte 
Fur  contro  a  Bertarido,  e  per  te  il  Soglio 
Fu  da  me  tolto  a  Rodelihda;  Amore, 
Che  di  Lei  m'irivaghì,  veder  P orrore 
Mi  fc  del  tuo  fup'erbo  ingiufto  orgogKd"; 
Quindi  emendare  io  voglio,  .^'t'?^ 
Commeffo  per  tuo  amore,  il  mio  delitto; 
E  giacché  la  mia  Sorte, 
Del  tuo  German  con  la  ficura  mortr. 
Ripone  in  libertà  la  di  Lei  fede, 
Di  quefta  Regia  Sede 
Richiamarla  al  pofleflb,  Scoronata  * 
Vedrai,  Donna  fuperba,  ambiziofa 
Tua  Regina,  e  mia  Spofa 
Mal  grado  P  odio  tuo^  la  tua  Cognata . 

Ed.  . 


S<:ena  IV.  7 
Ed.  Ahfpergiuro?  Son  quefti 

I  voiìy  i  giuramenti, 

Che  in  faccia  a  Gundeberto  agonizante 

Perfidiffimo  Amante,  a  me  facefti? 
Gri.  Quanto  giurai  al  di  Lui  cieco  fdegno, 

Tanto  offervai  ;  Dal  Regno 

Difcacciai  Bertarido. 
Ed.  Ma  di  Spofo  la  fè,  che  a  me  giurafti  ? 
Gri.  E  quante  volte  invano 

T  ofFerfi  la  mia  mano,  e  la  fdegnafti  ? 

Gol  titolo  di  Conte 

I  miei  voti,  i  miei  preghi,  i  miei  fofpiri 
Nulla  puotero  in  te, 

Finch' a  prezzo  di  fangue  io  non  comprai 
Quefto  nome  di  Rè. 
Or  tu  m'olFri  la  deftra,  io  la  rifiuto, 
Che  ricufar  pofs'io 

Un  Ben,  che  troppocofta  all'amor  mio» 
Ed.  Ingrato  I  Or,  eh' in  tua  mano 

Pofi  di  Lombardia  tutto  V  Impero 

Così  mi  parli  altiero,  e  difpettofo  ? 

Tu  qui  fol  regni  a  titol  di  mio  Spofo; 

Nè  in  te  il  Popoio  inchina 

Fuor,  che  l'amante  della  fua  Regina. 
Cri.  Dal  Trono  di  Pavia, 

Di  cui  ti  fece  Erede  il  tuo  Germano 

Dir  così  mi  potrefti; 

Ma'l  Soglio  di  Milano, 

Non  tuo  retaggio,  egli  è  conquifta  mia  . 

Vuo'difporne  a  mia  voglia,  e  con  tua  pace 

Io  vuo' chiamarne  a  parte  orchi  mi  piace. 

A  4  Con- 


8  <iAtto  l 

Conte  ti  amai  ;  ritrofa 
Sdegnarti  elTer  mia  Spofa, 
Sempre  dicefti  :  nò. 
Or,  eh' io  fon  Rè,  non  voglia 
Compagna  nel  mio  Soglio 
Chi  Conte  mi  fprezzò , 
Conte  &:c. 


SCENA  qjjinta: 

Eduige  5  Garibdldo . 

Ed.  T7  Tu  dici  d'amarmi?  Hai  cuore,  hai  brando^^ 
-H  E  intanto  odi,  e  fopporti 

I  miei  fcherni,  i  miei  torti?  Ah  fe  vuoi  darmi 
Prove  dell'amor  tuo,  fervi  al  miofdegno. 
Sii  Garibaldo  ,  all'armi, 

Si  fveni  quell'Infido,  e'I  capo  indegno 
Trofeo  dell'Amor  tuo  recami  m  dono; 
A  quefto  prezzo  e  una  Regina,  e  un  Trono» 
Guy.  Impone  una  Regina  ad  un  Amante 
La  morte  del  Rivale,  e  per  mercede 

II  fuo  Trono  promette,  e  la  fua  Fede  ? 
Signora,  in  queft'iftante 

Io  volo  ad  ubbidirti,  e  la  vendetta 
Col  Tefchio  del  Fellon  -  -  Qvuol partire 

iEd.  Nò,  ferma,  afpetta. 

Se  queir  Ingrato  un  giorno,. 

Deteftando  il  fuo  errore, 

Mi  rendeffe  il  fuo  cuore  ^  Ah  che  pentito. 

Ve- 


Scem  V.  9 
Vederlo  z*  piedi  miei 
Duca  ,  Io  gradirei  più  che  punito  - 
Gar.  A  me  così  favelli  ?  E  ferbi  ancora 

Amor  per  chi  ti  fprezza  ?  E  fprezzi  ingrata 
Chi  ti  ferve,  e  t'  adora  ? 
Or  refta,  e  vendicata 
Vedi  pur  Rodelinda 

Involarti  in  un  tempo ,  e  Spofo,  e  Regno  ; 
Chi  ama  il  fuo  difprezzo 
Sol  di  difprezzo,  e  non  d'amore  è  degno  .  fage 
Ed.  Sentimi  ;  Il  nuovo  Oggetto  (partire. 
Fa  che  s'involi  a  quell'infido  cuore. 
Chi  sà  5  che  nel  fuo  petto 
Le  prime  fiamme  non  ravvivi  Amore  ? 
Sì,  togli  Rodelinda  agli  occhi  fuoi, 
Forfè —  G^r.  Dirmi  anco  puoi, 
Che  di  mia  mano  io  mi  trafigga  il  feno, 
E  che  col  proprio  male 

10  procuri  la  pace  al  mio  Rivale . 
Ed.  Nò,  nò ,  Duca ,  e  tu  credi 

Così  vii  quefto  cuore, 

Che  tornafìTe  ad  amar  quel  Traditore  ? 

Vuo'  vederlo  pentito,  offrirmi  in  vano 

11  fuo  Amor,  il  fuo  Letto,  e  la  fua  Mano; 
Vuo",  che  con  preghi,  e  pianti, 
Supplichevole  in  atto  a  me  davanti 
Chieda  il  perdono,  e  non  l'ottenga  mai. 

Gar.  E  penfi  di  poterlo  ?  e  lo  farai  ? 

Ed.  Lo  farò  ;  Dirò ,  fpietato 

Porta  altrove  un  corsi  ingrato, 
Sì  fperduro,  e  traditore 

Ed 


Atto  L 

Ed  a  te  rivolta  poi 

Ti  dirò  su  gli  occhi  fuoi  ; 

Tu  fei  1  core  del  mio  cor . 


Lo  farò ,  &c. 


SCENA  SESTA. 


EDuige,  t'inganni . 
io  fabbro  de' mie:  danni 
Renderti  un  cuor,  che  a  te  rapir  procuro  ? 
Se  volge  a  Rodelinda 
Grimoaldo  gli  affetti,  e  fc  fpergiuro 
A  te  manca  di  fede  è  mio  configlio; 
Che  non  del  tuo  bel  ciglio , 
Ma  della  tua  Corona  amante  io  fono, 
EfoI  con  le  tue  Nozze 
Cerco  un  pretefto  per  falire  al  Trono . 

Quell'Amor,  che  s'appaga  d'un  volto 


E' comune  anco  all'Alme  plebee, 
Ma  l'amor,  eh' ho  nel  petto  raccolto 
Ha  più  belle,  e  più  valle  l'Idee, 
Queir  Amor,  &:c. 


Garihaldo . 


SCE- 


Scena  VII. 


-    SCENA  SETTIMA. 

Bofcodi  CiprefTi^incuifi  vedono  iSepol^ 
cri  de'  Rè  Longobardi^,  etraefTiulti-- 
mamente  eretta  rUrna  di 
Bertarido. 

Bertartdoy  e  Umido  wjliti  alVUngara . 

Ber.  TTNoIdo,  i  noftri  inganni 

v_J  Fin  qui  propizia  fecondò  la  Sorte  5 

Sotto  mentiti  panni 

Inoflervati  penetrammo  in  Corte  « 
Unol.  Anziy  della  tua  morte 

Vedi  qual  fede  ha  ritrovata  il  foglio 

Scritto  ad  iftanza  tua  dal  Re  degli  Unni  ^ 
.  ^    L'Ufurpator  del  Soglio, 

Con  pietà  Emulata, 

Ma  con  man  generofa 

Quefta  ha  eretta  al  tuo  nome  Urna  faftofa  • 
Ber.  Fu  tuo  faggio  configlio 

Fingermi  eftinto,  acciò  con  men  periglio 

PoflTa  il  mio  cafto  amore 

Dalle  forze  fottrar  del  Vincitore 

L'adorata  mia  Spofa,  e  il  caro  Figlio* 
VnoL  Mio  Re,  fecondi  il  Cielo  - 

I  tuoi  voti,  il  mio  zelo.  In  quefta  parte 

Men  frequentata  del  Palazzo^,  attendi 
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Il  tuo  fedele  Unulfo;  a  dargli  parte 
Del  noftro  arrivo  ora ,  Signor,  m'invio, 
Cauto  ti  cela,  e  fpera.  Bsr.  Unoldo,  addio. 
WoL  Sorte  infida 

Se  fra  Tarme  ti  tradì, 
Or  ti  arrida, 
Cafto  Amore  in  sì  bel  Di  * 
Non  divida 

Pm  da  te  la  tua  Conforte, 
Nè  recida  altri,  che  Morte 
Quel  bel  Laccio,  che  v  unì/ 
Sorte, 

SCENA  OTTAVA. 

BcYt arido  s'accojla  alV  XSvna^  pi  Umlfo^ 

POmpe  vane  di  morte. 
Menzogne  di  dolor,  che  riferbate 
Il  mio  volto,  e1  mio  nome,  ed  adulate 
Del  Vincitor  fuperbo  il  genio  altiero. 
Voi  dite,  ch'io  fon  morto, 
Ma  rifponde  il  mio  duo!,  che  non  è  vero. 
Legge  V  Ifcri^ione . 
Bert arido  fu  Re  ;  Da  Grtmoaldo 
Vinto  fuggì  ;  Prejfo  dtgli  Unni  giace  ^ 
Abbia  r  alma  ripofo^  e  l  Cenar  pace . 
Pace  al  Cenere  mio ,  Altri  tiranni  ? 
Dunque  Anch'avrò  vita, 
Guerra  avrò  con  gli  ftenti^  e  con  gli  affanni? 

Ah 


Scena  Vili  13 
Ah  si,  leggo  fcolpita 

In  marmo  la  mia  Sorte  ;  E  già  vegg'  io  -  -  - 
Ma  giunge  Unulfo.  Oh  Dio/ 
Deh  mio  fedel  confenti       n^uol  Sbracciarlo, 
Chequefte  braccia  a vventi-U;/. Ah  mio  Signore, 
Se  del  Fato  il  rigore       Umdfo  non  lo  permette, 
A  te  rapì  lo  Scettro,  a  me  non  tolfe 
Quel  rifpetto,  che  deve 
Un  Suddito  fedele  al  fuo  Sovrano, 
Ferma ,  e  fol  mi  concedi 
Che  pegno,  del  mio  ofiTequio  in  qiiefta  mano 
Un'umil  bacio  imprima,  GUhacialamano, 
E  l'antica  mia  Fede, 

E  Pmio  nuovo  fervaggio  in  eiTo  efprimao 
Ber.  Se  un  sì  fedele  Amico 

Trovo  tra  le  fventure, 

L'ifleiTe  mie  fciagure  io  benedico. 

Ma  dimmi?  La  mia  Spofa 

Ixodelinda  che  fa?  Che  fa  il  mio  Figlio? 
U/m.  Ciò,  che  Sorte  fdegnofa 

Non  puotè  mai,  puotèdal  fuo  bel  Ciglio 

Trar  due  rivi  di  pianto 

Il  falfo  avvifo  di  tua  morte  .  Ber,  Oh  Dioi 

Nè  le  fcoprifti,  Unulfo,  il  viver  mio? 
Unu.  Io  vo'  che  '1  fuo  dolore 

Accrediti  T  inganno,  e  a  te  conviene 

Celarti  ancora .  Ber.  Amante  cuor,  che  pene! 

Penfa  con  qual  rigore 

La  tratta  il  Vincitore,  e  Torgogliofa 

Mia  Sorella  Eduige,  or  eh' è  Regina . 
Um.fxcgimì  Nò^  diGrimoakio  Spofa 
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Ancora  ella  non  è .  Ber.Vcx  qual  cagione? 
Vm.VzmoiL  di  Grimoaldo 

Rivolto  a  Rodelinda  a  ciò  s'oppone. 
Ber.  Chefento?  Oh  Dio!  U««/. Celato 

Tenne  ei  però  il  fuo  fuoco,  e  con  pretefti 

Le  nozze  differì  di  tua  Sorella; 

Ma  poiché  la  novella 

Gii  giunfe  di  tua  morte,  allor  palefe 

Fece  Tardor,  che  in  Lui  tua  Spofa  accefe, 

E  in  quefto  giorno  appunto 

Le  offrì  con  le  fue  nozze  anco  i'  Impero . . 
Ber.  Ciel, perchè  non  fon' io  morto  da  vero? 
U^^ij.Perchè?  jBer.  Sciolta  d'impegno 

Rodelinda  potea 

Ricuperar  la  fua  Grandezza,  e  '1  Regno . 
U;^^^.Troppo  fida,  e  coftante 

Nel  fuo  primiero  Amore 

Difprczza  il  Vincitor,  benché  Regnante  . 
Ber.  Cara  —  ma  ,  che  vegg'  io  ? 

Unulfo,  ecco  la  Spofa,  e  1  Figlio  mio. 

Lafcia,  amico,  eh  io  ftringa  -  -  Un.  Oh  Dìo!  Si- 

Non  voler  ch'il  tuo  Amore  (gnore 

Tradifca  la  tua  Sorte.  Jtr.Ah  lafcia, almeno 

Doppo  fi  lungo  efiglio, 

Lafcia,  che  a  quefto  feno 

Stringa  la  Spofa,  e  porga  un  bacio  al  Figlio . 
U;/«.Per  goderli  un  momento,  (mento/ 

Vuoi  perderh  per  fempre?  £er.  Ahi,chetor- 
C7^/Y.Ritirati,  mioRe.  Ber. Tu  vuoi,  ch'io  mora. 
17;^//. Nò,  ti  nafcondi,  e  foffri  un  poco  ancora . 
Sì  ritirano  dietro  V  ^rnc . 


Scena  IX,  1 5 


SCENA  NONA. 

Roddmda^  che  tien  per  mano  Cunihmoy 
e  dttti  in  difparpe . 

Rod.  |*^Mbre,  Piante,  Jrne  funefte^ 

/  Voi  farefte 
Le  delizie  del  mio  fan  ; 
Se  trovafli  in  voi  raccolto, 
Come  il  volto, 
Anco  il  Cenei'  del  mio  Ben  . 
Ombre,  &cc. 
Ombra  del  mio  bel  Sol,  che  qui  d'intorno 
Airimagine  fua  forfè  t'  aggiri 
.  Della  Spofa,  e  del  Figlio 

Mira  il  pianto  fedel,  odi  i  fofpiri,  

Ber.  (Più  refifter  non  sò .  XJhhL  Frena  T  amore .) 
Rod.  Raccogli  i  noftri  baci  -  -  -  - 

Bacia  V  Urna^  e  la  fa  baciare  a  Cuniberto . 
Ber.  [Deh  lafcia  -  -  U;^^.Nò,  SignorepiTetva^e  taci.] 

SCENA  DECIMA. 

Tìetti^  e  Garibdldo  co>i  parte  delle  Guardie  4 

Gar.  T>  Aci  inutili,  e  vani 

JO  Porgi  alle  Tombe  o  Rodelinda  ,  e  pure 
Tu  puoi  eoa  effi  ricomprarti  il  Regno . 

Ber, 
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Ber.  [Garibaldo^ilfcllon?  •  £7;//^/.  Frena  lo  fdegno.] 
Rod,  Hai  dalle  mie  fventure, 

Perfido,  tant'ardir  di  favellarmi  ? 

Poiché  volgerti  PArmi 

Contro  di  Bertarido,  il  tuo  Signore, 

RubellOjhai  tanto  cuore 

Di  tentar  la  mia  Fede  ? 
Gar.  Io  fervo  a  Grimoaldo  ;  effo  ti  chiede 

Pronta  obbedienza,  e  non  contrailo  ;  Oftringi 

Con  le  file  Nozze  il  crine  alla  tua  Sorte, 

O  ti  prepara  -  -  Rod.  A  che?  Forfè  alla  Morte? 

Togliere  agl'infelici 

Con  la  vita  l'affanno, 

E'  la  miglior  pietà,  ch'abbia  un  Tiranno. 
Gar.  Ciò,  che  fprezzi  in  te  fteffa 

Temi  in  altrui .  Rod.  Da  che  le  Stelle  avare 

M'involar  Libertà,  Scettro,  e  Conforte 

Non  ho  più  che  temer,  nèche  fperare. 
Car.  Non  hai  più  che  temer  ?  Lafcia  quel  Figlio . 

Le  toglie  il  Fancitdlo.  (glio. 
Ber.  [Ah  fcellerato  -  Un.  Ferma.]  G^r.  E  '1  fuo  peri- 

Ti  renda  men  fuperba,  e  più  prudente . 

Grimoaldo  confente 

Di  riporre  in  tua  mano  or  la  fua  Sorte, 

Penfa,  ed  in  breve  eleggi 

O  1  Trono  pel  tuo  Figlio,  o  pur  la  Morte  . 
Rod.  E  sì  barbare  Leggi 

M' impon  la  Tirannia  ?  Perfido  intendo . 

Quelito  è  fol  tuo  configlio  ; 

Or  via  rendimi  il  Figlio,  Si  ripiglia  il  Fancitdlo 

Ritorna  al  tuo  Signor,  dì^ ch'io  mi  rendo; 

Dì, 


Scena  X.  17 
Dì,  ch'hai  trovato  il  modo 
Di  debellare  il  mio  feroce  orgoglio, 
E  ch'io  con  le  fue  Nozze  accetto  il  Soglio . 
Ber.  [Mifero,  ohimè  fon  morto»  Unu.O  Ciel,  che 
Ma  tu  per  lo  fpavento  (fentoi] 
Trema  vii  Configlier,  Miniftro  indegno, 
Coronato  il  mio  fdegno  , 
Me  delle  colpe  tue  Giudice  avrai; 
Io  regnerò,  Fellon,  ma  tu  morrai . 

Morrai  sì,  Tempia  tua  Tefta 
Già  m' appretta 
Un  gradin,  per  gire  al  Trono; 
Che  dal  mio  Spofo  novello 
Nè  più  bello 
"   Sò  bramar,  nè  più  gran  Dono . 
Morrai,  &c. 


SCENA  UNDECIMA. 

B^Tturido^  Umlfo  nafcojliy  Garibaldo^ 
Crimoaldo ,  e  Guardie  • 

Cri.  TTBen,  Duca,  pofs'io 

Airardor  del  cuor  mio 

Sperar  dall'opra  tua  qualche  conforto? 
Gar.  Sì,  Rodelinda  è  tua,  Gri. Mi  narri  il  vero? 
Gar,  Tu  fei  felice,  ed  io  Signor  fon  morto . 
Cri.  Morto?  Perchè?  G/ifr.  S'ella  racquifta  il  Regno 

Giurò  tutto  il  fuo  fdegno 

Scagliar  contro  di  me .  Gri.  Scaccia  2  Itimore 
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Se  per  te  giunge  il  cuore 
A  tal  felicità,  ti  giuro  anch'io, 
Che  quefto  Lauro  mio, 
Sarà  in  dìfefa  tua  contro  il  più  crudo 
Fulmine  del fuo fdegno, un  forte  feudo» 
Se  per  te  giungo  a  godere 


Puoi  temer  >  Di  chi  ?  Di  che  ? 
Io  d' Altrea  dò  moto  al  brando^^ 
Io  comando,  io  fono  il  Re . 
Se  per  te,  &c. 


SCENA  DUODECIMA. 


w3  Se  divien  Grimoaldo,  io  non  difpera 
Di  poffeder  con  Eduige  il  Regno; 
Sempre  bello  è  un'Impero, 
S'acquifti  col  valore,  o  coir  ingegno  • 


Preftar  Tale  non  fuol  fempre  Virtù- 
Icaro  ancor  volò, 
Cadde  ;  Pur  eternò  le  fue  cadute . 
Per  gir,  &c. 


Garihaldo. 


Per  gir  di  Gloria  al  Sol 


(te; 


SCE« 


Scena  Xlll 


SCENA  DECIMATERZA. 

Bertaridoy  Unulfo . 

(vo? 

Ber.  TTNulfo,  oh  Dìo!  Quella  è  coftanza  ?  Evi- 
LJ   Mifero,  e  quella  è  Fede  ? 

Alle  prime  minacce, 

Al  primo  alTalto  ella  fi  rende^  e  cede? 
Unu.  Mio  Signor,  ti  confeflb, 

Ch'io  fon  fuor  di  me  fteflb. 
Ber.  Ingrata ,  alIor,ch'  io  più  non  curo  il  Regno , 

Che  te  fola  defio,  che  per  te  efpongo 

Quefta  mia  vita  a  perigliofb  impegno  , 

Tu  infida  Amico ,  oh  Dio  / 

In  faccia  all'Urna,  e  ai  Simulacro  mio 

La  mia  Speme  tradifce,  c  la  fua  Fede  ; 

Con  fimulati  pianti, 

Con  mentiti  fofpiri,  e  finti  baci, 

D'un  novello  Imeneo 

V'appende  per  trofeo  Tindegne  Faci . 
\5nu.  Converrà  farle  noto 

Signor,  che  vivo  fei . 
Ber.  Nò,  nò.  \]nu.  Dunque  vuoi  tu  ?  — 
Ber.  Nò,  che  coftanza  in  Lei 

E'ailor  neceffità,  non  è  Virtù  ; 

Mi  creda  eftinto  ancora, 

Porga  al  novello  Spofo 

La  Fè,  eh' a  me  ferbò,  lieve  qual  fronda, 

Sappia  allora;^  ch'io  vivo,  e  fi  confonda  . 

2  Con- 
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Confufa  fi  miri 
L'infida  Gonforte, 
Che  in  faccia  di  morte 
Così  mi  deride  ; 
Con  finti  fofpiii 
Es'agita,  e  s'angc, 
E  morto  mi  piange^ 
E  vivo  m'uccide. 
Confufa,  &c. 


SCENA  DECIMAQUARTA, 

Unulfo . 

PErder  Vaffalli,  e  Regno, 
Portar  rammingo  il  piè,  chiedere  in  vano 
r)agli  Amici  foccorfo,  e  per  impegno 
Tornar  vii  Servo,  ove  regnò  Sovrano, 
Son  ombre  di  dolore, 
Bertarido  infelice,  al  tuo  gran  cuore  ; 
Ma  la  Spofa  infedele 

E'I  peggior  de'  tuoi  maii,  è  il  più  crudele* 
Sono  i  colpi  della  Sorte  T 
Per  un'alma  invitta,  e  forte 
Afpri  sì,  ma  non  mortali. 
Ma  fe  poi  gì'  avventa  Amore^ 
Quanto  è  più  nobile  un  core, 
Più  le  piaghe  fon  fatali . 
Sono,  &c. 
Firn  DELV  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDi 


SCENA     P  R  I  M  A. 
Sala. 

EduigCy  Garihaldo  » 

ilRrefoluta  ancora  (biofa? 
Tra  lo  fdegno,  e  V  amor  tu  ftai  club- 
Già  perderti,  o  Signora 
Il  nome  di  Regina,  e  quei  di  Spofa» 
A  Grimoaldo  accanto 
Vedrai  fopra  il  tuo  Soglio 
Seder  la  tua  Cognata,  e  fia  fuo  vanto  —  • 
Non  più,  che  M  mio  cordoglio 
Troppo  s' avanza  ;  Oh  Dio  /  Ma  tu  per  me 
S'amor  confervi,  e  vanti  zelo,  e  fe, 
Che  fai?  Che  peniì  ?  A  quale  ardita  imprefa 
Volgi  r animo  tuo?  Così  mi  laici 
Oziofo  Amante  invendicata,  e  ofFefa  ? 
Car.  Eduige,  aflìcura 

Le  mie  fperanze^  e  l'amor  mio  ti  giura^ 
B  3  Di 
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Di  foftener  le  tue  ragioni  al  Soglio  . 
Ed.  Prometto  d'efler  tua.  Gar.  Non  balia,  io  voglio 
PòlTeder,  non  fperare .  A  me  la  Fede 

Porgi  di  Spofa,  e  Ed.  Come, 

Dunque  pria  di  fervirvuoi  la  mercede? 
Gar,  Sì,  che  s'acquifto  il  nome 
Di  tuo  Conforte,  a  parte 
Entro  de*  torti,  e  degli  fcherni  tuoi, 
Giuftifico  l'impegno 
Di  vendicarti,  e  ricondurti  al  Regno; 
Con  titolo  fi  bello 
Perdo  di  Traditore,  e  di  Rubello 
L'infame  taccia  ;  Or  via  rifolvi  ?  Ed.  Oh  Dief 

Se  vedefli  il  cuor  mio,  

Gar.  Troppo  lo  vedo,  ingrata, 

Schernita,  e  difprezzata 
Ami  chi  ti  tradì; 
Ma  pena  del  tuo  errore 
Divien  l' ifteflb  amore. 
Che  cieco  ti  ferì  . 
Troppo,  &c. 

SCENA  SECONDA. 

Eduige  j  Rodelmda ,  Cuniberto . 

Ed.  T>  Odelinda,  sì  mefta 

iV  Ritorni  a  pofleder  Talamo,  c  Trono  ? 
Rod.O  mefta,  o  lieta,  io  fono 

Tua  Regina  fe'l  voglio , 

Ed. 
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Ed.  Che  forfè  noi  vorrai  ?  L'amor  del  Soglio 

Ogn' altro  affetto  abbatte.  Rod.  E  tu  lo  fai: 

Tu  lo  fai^  nel  cui  cuore 

Cede  air  Amor  del  Regno  ogn' altro  Amore . 
Ed.  E  credi  a  Grimoaldo?  E  credi  a  quello, 

Che  fpergiuro,  e  rubello 

Mancò  di  Fede  a  Gundebcrto,  e  a  me  ? 
Ko^. Grimoaldo  era  Conte,  ed  ora  è  Re. 
Ed.  E  Conte,  e  Re  farà  fempre  infedele . 
Korf.Nò,  il  nuovo  grado  il  fe  cangiar  cortumi, 

E  d'un  Conte  sleal,  fe  un  Re  fedele. 
Ed.  Spofalo  dunque .  Rod.  E  che  >  Forfè  prefumi 

Di  voler  impedir  noftri  Imenei  ? 
Ed.  Se  vimr  non  potrò  gli  fcherni  miei, 

Gli  faprò  vendicar;  QuelP  Alma  infida 

Farò,  che  del  mio  pianto 

Almen  non  fi  dia  vanto,  almen  non  rida* 

10  che  gli  diedi,  io  faprò  torgli  il  Regno. 
Sovra  quel  capo  indegno 

11  fulmine  vedrai  del  mio  cordoglio 
Cangiar  nel  tempo  ifteflb 

Il  fuo  Lauro  in  Cipreflb,  in  Tombali  Soglio. 
De'  miei  fcherni  per  far  le  vendette 
Il  mio  amore  in  furor  cangerò; 
Ed  accefi  gli  fguardi  in  faette 
liero  fcempio  dell'Empio  farò . 
Dermici,  &c. 


SCE- 
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SCENA  TERZA, 


Kodelindcty  Cuniberto^  GrimoaldOy  Vmilfoy 
G aribaldo y  Guardia . 


(do; 


Gri.  T>  Odelinda,  cpur  ver  ?  -  •  Rod.  Sì  Grimoal- 


VnuL  (  O  Ciel  !  )  Rad.  Tu  pria  m'olTerva  - 
Un  patto  folo,  e  poi 

Sarò  qual  più  mi  vuoi  tua  Spofa,  p  Serva  l 
Gar.  a  Gri.  Ella  vuol  la  mia  tefta .  òri.  Il  tuttoehicdr 

Fuor  che  la  morte  di —  Rod.  Di  GaribaldoJ 
Cri.  Appunto .  Kod.  Alma  sì  vile 

Del  mio  nobile  fdegno  invan  paventa  , 

A  Torri  eccelfe  avventa 

Fulmini  il  Ciel,  non  a  Capantià  innile; 

Ciò,  ch'ioti  chieggio  mira-  " 

A  più  fublime  fegno       V' '    .  - 

Del  genio  tuo,  del  genio  tìnìo'piS  degno, 
Gri.  Compirci  dunque,  o  Cara,  i  miei:  contenti, 

Chiedi ,  e  tutto  efequir  ti  giuro .  Rod.  Or  fenti, 

E  credi,  che  del  Figlio 

IntereflTe ,  o  periglio 

Non  muove  l'Alma  mia;  Per  Lui  non  voglio 
Temer  più  Morte,  o  piùfperare  il  Soglia  • 

\J>iri.(  Che  fia  ?)  Grim.  Che  dunque  vuoi  ? 

Rod.  Yo\  che  tu  renda 

Ofcuro  il  nome  tuo,  e  infieme  il  mio. 

Gri.  Stravagante  defio.  Rod.Vo'y  che  tu  prenda 


No- 
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Nome  di  fcellerato, e  d'inumano; 

Che  fveni  di  tua  mano 

SugP  occhi  miei  queftomio  Figlio;  E  rcfti 

Sepolta  in  un  delitto 

Tutta  la  gloria  tua . 
Vnul.  (Che  afcolto?)  Cri.  E  quefti?  - 
'Rod.  Sì,  quefti  fono  i  fentimenti  miei .  [ganno, 
Cri.  Tu  fcherzi  ?  Rod.  Nò,  6on  fcherzo,  e  non  t'in- 

Nò  Conte,  io  non  potrei 

Eflfer  Madre  in  un  tempo 

Del  Legittimo  Re,  Moglie  al  Tiranno; 

E  a  quefto  fen  pudico, 

Stringere  inlìeme  il  Figlio ,  e  'I  fuo  Nemico  . 
Gyì.  Giufto  Ciel  /  Rod,  Che  rifolvi  ?  On.  E  vorrai 
Rod.  Giacché  non  può  Virtù,  [tu  ? 

Ci  unifca  un  gran  delitto,  e  fia  comune 

L'infamia  a  noi,  s'effer  non  può  la  gloria; 

Narri  di  te  T  Iftoria, 

Che  mi  fvenafti  un'innocente  Figlio, 

Dica  di  me,  che  con  fereno  ciglio , 

In  premio  di  fua  morte, 

Ti  feci  mio  Signore,  e  mio  Conforte; 

Con  sì  vii  fregio  in  volto, 

Il  tuo  nome  col  mio 

In  un'infame  oblìo  refti  fcpolto. 
Gr;.  Garibaldo,  fon  quefte  [gaftì. 

Le  fperanze  ?  —  Gri.  Signor  -  -  Gr/.  Mi  lufin- 
Car.  Non  t'avvilire .  Gri.  Oh  Dio  /  Tu  m'ingannafti, 

Ma  Rodelinda,  e  quale 

Difperato  furor? —  Jiorf.  Vedi,  s'è  giufto ^ 

Tu  mi  proponi  il  Trono 
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Per  Cuniberto,  e  far  ti  vuoi  Tutore 
Del  legittimo  Re  per  cancellare 
Con  quefto  il  nome  vii  d'Ufurpatorc  • 
Per  ficuro  regnare 

L'  ombra  del  vero  Re  guidi  all'  Impero^ 

Fino  al  Figlio  primiero, 

Che  ti  naice  di  me,  per  poi  fvenare 

Queft  Innocente  a  tua  Ragion  di  Stato, 

Ed  incolparne  r  Accidente  e  '1  Fato. 
Vhu.  (Quanto  accorta,  e  fedele  oggi  è  Cortei .) 
Gar.  (Quanto  s'oppone  a' gran  dilegni  miei.) 
Rod,  Or  giacché  dee  perire,  io  vo',  ch'ei  mora 

Pria  di  darti  mia  Fede,  e  la  fua  morte 

S'afcriva  a  tuo  dehtto. 

Non  alCafo,  e  alla  Sorte;  Io  vo%cJi'ogn'ora 

L'ombra  d'un  innocente 

Quefto  mio  cuore  alla  vendetta  accenda  j 

10  vo' ,  ch^al  Mondo  tutto 

Odiofo  il  di  Lui  fangue  ora  ti  renda  • 

Pofcia  eh' avrai  deftrutto 

Della  Pianta  Reale  ogni  germoglio, 

Allor  prendi  mia  deftra,  allora  io  voglio 

Efler  tua  Spofa,  acciò  mi  fia  conceffo 

Di  tua  vita  il  pofleffo  a  tutte  Torei 

Abbia  alla  fua  vendetta 

Più  libero  l'accefiTo  il  mio  furore, 

E  fcelga  a  fuo  piacere 

11  tempo,  e  il  luogo  a  trapaflarti  il  cuore. 
Gri.  Ah  Duca,  in  quefta  guifa 

Divien  mia  Rodelinda  ?  Gar.  E'  un'illufionc 
Per  porti  in  confufione,  Rod.  A  quefto  patto 

Io 


Scena  IV.  27 
Io  t'offro  la  Olia  man;  Penfaci,  e  vedi, 
Ch'eflfendo  tu  mio  Spófo,  io  tua  Conforte, 

10  Spofo  la  Vendetta,  e  tu  la  Morte.  : 

Non  Amor,  non  Imeneo, 
La  fua  Face  arda  Megera, 
E  i  fuoi  rai  pria  della  Sera  - 
Per  r  orrore  il  Sol  nafconda . 
Si  rinnuovifìo  d' Atreo 
L'empie  Cene,  e  alfuo  Conforte  .; 
Sol  di  Scempi,  Sìtrage,  e  Morte 
Sia  la  Spofa  ognor  feconda . 
Non  Amor,  &c, 

SCENA  QJLJARTA 

GrimoaUo ,  Unulfo ,  Garihaldo ,  Guardie . 

Cri.  T  TNulfo,  Garibaldo,  in  quefto  feno 

LJ  Muor  la  fperanza,  ch'alimenta  Amorc^ 
E  feco  Amor  non  muore  ,  e  non  vien  meno . 

Unu.  In  difefa  del  cuore 

Deh  richiama  Signor  la  tua  Virtude . 

Cri.  Ah  che  Virtù  con  miglior  occhio  fcuopre 

11  bello  di  queir  alma;  E  la  coftanza, 
E  la  gran  fedeltà,  che  in  Lei  rifplenda 

Più  m'innamora,  Unulfo,  e  più  m'accende. 
Unu.  Ama  dunque  in  Colei 

Dell'alma  la  beltà,  non  del  -fcmbiante, 
E  generofo  Amante 

Coftanza^  e  Fedeltà  rifpeita  in  Lei  ^  -     "  j 

Caw  . 


1%  'Atto  II 

Gar.  Coftanza^e  Fedeltà  ?  Quanto  fei  buono. 

Quanto  facile  fei  !  Quelle  non  fono 

Che  Iprocrille  d'una  Virtù,  che  inganna; 

Così  le  tue  minacce  Ella  deride. 

Così  di  te  fi  ride, 

E  del  Tiranno  fuo  faffì  Tiranna . 
Unu.  (Ah  fcellerato/)  Gri. Oh  Dìo! 

Che  far  di  più  pofs' io  ?  Car.  Non  ti  ftupire 

D' una  vana  apparenza: 

Accetta  il  patto,  e  la  vedrai  difdirCt 
Uhu.  e  col  Sangue  Reale 

un  Fanciullo  innocente, 

Macchiar  vorrai  ?  -  -  -  Cri.  Non  pì% 

Le  voci  di  Virtù 

Non  cura  amante  cuore,  o  pur  non  fente  J 
Prigioniera  ho  l'Alma  in  pena, 
Ma  sì  bella  è  la  catena , 
Che  non  cerca  libertà  ; 
Mefto,  infermo  il  cor  fe'n  giace, 
Ma  il  fuo  mal  così  gli  piace. 
Che  bramar  pace  non  sa . 
Prigioniera,&:c. 

SCENA  qjjinta: 

Umlfoy  Garibaldo  . 

Unu.  \^ Affime  così  indegne, 

IVI  Configli  così  rei  tu  porgi ,  o  Duca 
A  chi  foftien  la  Dignità  Reale  ? 

Car. 


Gar.  lafcìa,  che  chi  è  Tiranno  opri  da  tale . 
Ì7;///.  Vorrai?--  G^r. Sì,  che fpergiuro  [puro 
Tradifca  la  fua  Fè.  Un.  Vorrai?  -  *  Gar.  Che  im- 
Infidj  l  oneita.  U;^«.  Vorrai?  -  -  G^r,  Che  crudo 
Con  maffime  fpietate,  ingiutle,  ed  empie--- 
U;^?/.  Sparga  il  Sangue  R^ale  ? 
Gar.  Così  d' Ufurpatore  il  nome  adempie  ^ 
IJuu.  Ma  fe  tu  fofti  quello, 

Ch'ai  Legittimo  tuo  Signor  Rubello 
Gli  defti  aiuto  ad  ufurpare  il  Soglio^ 

Ora  perchè  procuri?  Gar.  Unulfo,  sì^ 

Tiranno  egli  mi  piacque,  e  tale  il  voglio  c 
Tirannìa  gli  diede  il  Regno, 
Gli  c  i  confervi  Crudeltà , 
Del  regnar  bafe,  e  foftegno 
E'  il  rigor,  non  la  pietà . 
Tirannìa,  &c. 

S.C  E  N  A    S  E  S  T  A. 

JJpjilfo . 

SI,  SÌ  fellon  f  intendo,  e  non  m'inganno^ 
Come  al  turo  vero  Re  fofti  rubello. 
Così  cerchi  tradire  anco  il  Tiranno; 
Serbar  non  può  la  Fede 
A  quefìi  mai,  chi  fu  infedele  a  quello  * 
Perchè  confoli  intanto 
L'afflitto  mio  Signor  T anima  amante, 
Intenda  quanto  lìa 
Fida  la  Spofafua^  quanto  coflante/ 
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Fra  tempefte  funefte  a  quelP  Alma. 
Furiera  di  calma, 
Già  fpunta  una  Stella  ; 
E  difgombra  ogn' ombra  di  pene 
La  Fè  del  fuo  Bene, 
Che  fplende  più  bella . 
Tra  tempefte,  &c. 

SCENA  SETTIMA. 


Luogo  deliziofo,  con  Fonti  ^  e 
Giuochi  d' Acque. 

)  Bert arido ,  pi  Eduige ,  pi  Unoldo . 

Ber.  /^On  rauco  mormorio  [fonti. 

V>  Piangono  al  pianto  mio  rufcelii^  e 
Entra  per  altra  parte . 
Ed.  O  Ciel  !  Qual  nota  voce 

Giunge  air  orecchio,  e  da  conforto  al  cuore  ? 

Ber.defjtro       Con  rauco  mormorio  

Ed.  lo  ne  feguo  la  traccia . 

Entraperdowfentelarooce. 

VnoL  --II  mio  Signore 

Per  ordine  d'  Unulfo 
Cerco,  e  non  trovo,  oh  Dio» 

Entra  anch'egliper  rijlejìd-parte.  (fonti; 
Ber.fuora        Piangono  al  pianto  mio  rufcelli ,  e 
E  in  tronchile  mcfti  accenti  [  i  Monti. 
Fann'Eco  a'miei  lamentile  gPAntri^e 
Entra  per  V  altra  parte .  Ed. 


Scena  VIL  3  i 

Dell' eftinto  Germano 

Mi  fembrano  gli  accenti 

Se  '1  defio  non  m'inganna . 

Entra  per  la  par  e  di  Bertar. 
15 noi  Io  cerco  in  vano  ; 

So,  purché  qui s'afconde,  e  all'onderai  venti 

Narra  le  fue  querele . 

Entra  per  l^ijlejfa  parte  diEduige. 
Ber.fuora       Con  rauco  mormorio,  [fonti  • 

Piangono  al  pianto  mio  rufcelli,  e 
Ed.  Ah  nò,  che  non  m'inganna 

La  Voce,  e  '1  Volto,  o  Ciel!  Vive  il  Fratello, 

Sotto  fpoglic  ftranicre  ,  ed  e(ìb  c  quello  .  (ro/ 
Ber.  Son  fcoperto ,  Ed,  Germano?  Oh  Dio/  Che  mi- 

Tu  vivi  ?  Ber,  E  la  mia  vita 

Già  ti  colta  un  fofpiro  ? 
•  Ma  nò,  non  fofpirar,  quello  non  fono, 

Bertarido  ebbe  il  Trono, 

Ebbe  Amici,  e  VafìTalli,  ebbe  Congiunti, 

Ebbe  una  Spofa,  oh  Dio/ 

Idea  di  fedeItade,edicoftanza, 

E  a  me  di  tutto  ciò  rimafta  è  folo 

Per  giunta  del  mio  duol  la  rimembranza  . 
Ed,  Accidentale  fdegno 

P^allentar  può,  ma  non  difciorre  i  nodi, 

Che  tenaci  formò  Natura  in  noi; 

Pur  s'io  ti  toKì  il  Regno 

Vendicò  Rodelinda  i  danni  tuoi , 

E  '1  cuor  di  Grimoaldo 

Mia  conquifta  maggiore  Ella  m' invola . 
.  l  a  tua  Vita  confoia 
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In  parte  la  mia  fpeme,  e     mi  rende 

Il  cuor  di  queir  Ingrato,  io  per  tal  dono. 

Lieta  ti  lafcio,  e  più  non  curo  il  Trono* 
Bér.  Non  è,  Sorella,  il  Regno 

L'Oggetto  di  mie  brame,  e  del  mio  inganno; 

Mi  finfi  eftinto,  e  fu  fol  mio  difegno 

D"  involare  al  Tiranno 

I  pegni  a  me  più  cari,  e  Spofa,  e  Figlio, 

E  delle  mie  fventure 

Condurli  a  parte  in  un  penofo  efiglio . 
U;^oZ.[Pur  lo  trovai  -  -  Ma  che  vegg'  io  ?  Tradito 

E' già  l'Arcano,  egli  è  fcoperto.]  JSer.Epure 

Ancor  quello  contento 

Mi  niega  invida  Sorte  ; 

Mifero,  io  torno,  e  fento. 

Che  r  infida  Conforte 

Tradifce  la  mia  Fe.  Unol.  Quefto  è  un  ingannoj 
Signor,  vanne  ad  Unulfo,  e  intenderai 
Con  qiial  arte  delufe  il  fuo  Tiranno 
Rodelinda  fedel .  5er.  Che  dici?  Unoldo, 
ÌMi  narri  il  ver?       [Refpira  anima  amante.] 
U^o/.Nò,  che  bramar  non  puoi 

Di  Lei  più  fida  Spofa,  e  più  coftante . 
Ber.  Sfoga  gii  fdegni  tuoi, 

Toglimi  irato  Ciel  Vaflalli,  e  Trono^ 
Rendi  a'  miei  cafl:i  affetti 
Rodelinda  fedele,  e  ti  perdono . 
Il  fuo  dolce  amato  nido 
Lafcia,  e  vola  in  altro  lido 
Difcacciata  Rondinella  ; 
Nè s'affligge^  nè  fi  lagna 

Pur 


Scena  Vili  35 
Pur^  che  ai  volo  abbia  compagna 
La  Tua  tìda,  la  fua  beila, 
11  (uo,  &:c. 

SCENA  OTTAVA. 


Edutge^  Unoldo . 

Ed.  TTNoldo?  In  qua!  periglio 

vJ  Guidaftì  il  tuo  Signore,  il  mìo  Germano? 
£/^o/.  Amor  lo  conàgliò;  viver  lontano 
Dalla  Moglie,  e  dai  Figlio, 
Soifrir  non  sà  quel  Regio  cuor,  che  puote 
M;  !  ar  fenza  cordoglio 
Aiìiio  altri  regnar  fui  proprio  Soglio , 
Ed.  Liberar  Rodelinda,  e  Cuniberto 

Dunque  è  1  unico  fuo  giufto  delio? 
t/^o/.Non  altro.  Ed.  Or  io  m  impegno 

Di  rendere  al  fuo  cuor  la  pace,  e  al  mio . 
Vnol.  £d  egli  a  te  lafcia  contento  il  Regno . 
Ed.  Con  la  pace  del  fuo  feno 

11  fereno  io  rendo  al  mio; 
Confolando  un  giufto  amore 
Il  mio  cuor  conforto  anch'io. 
Con  la  pace,&c. 


C  SCE- 
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SCENA     NON  A. 

Unoldo  • 

Mlfero  Bertarido/ 
Son  le  fventure  tue  così  infelici, 
Che  fin  deftan  pietà  ne'  tuoi  Nemici  • 
Ha  r  Invidia  i  Tuoi  natali 
Dall'altrui  felicità; 
Ciò  di  buono  han  quaggiù  i  mali   .  ^ 
Di  far  nafcer  la  Pietà . 
Ha  r  Invidia,  &:c. 

SCENA    DECIMA.  ! 

Galleria  nell'  Appartamento  di^.,j  ,V5 
Rodelinda.  - 

Rodelinda^  Unulfo . 

Rod.  T  rive  il  mio  Spofo  ?  Uh,  Un  così  bèi  trionfo 
V    Della  Coftanza  tua,  della  tua  Fede 
Merita  per  mercede 
Redivivo  il  Conforte . 
Sì  vive,  mia  Regina  * 
Anfiofo  d'abbracciarti .  Rod,  A  tanta  Sorte 
Per  la  gioia  dovria  mancarmi  il  cuore, 
E  pure,  Unulfo,  io  fcnto, 

Che 


^  Scena  X  I  ^  *-  -  /J5>;/ 
'  Che  ilon  è  tutto  meco  il  mio  contento . 
U;/^^.  Importuno. timore       _  .     ■  :  :     v  ' 
Invidia  al  tuo  bel  feno  -  -  Ko  hìi^QXi  qual  ciglio 
Oggi  véder  pois'  io 

Il  cuore  del  cuor  mio^ perirne  tn^angTio?  I 
Vnu.  Nò,  non  temer  ;  Sai  che  del  tutto  ignoto 
E'  il  di  Lui  volto  a  Grinioaldo;  afcpnde  1 
Straniera  Vefta  al  primo  afpetto  i  tratti 
Del  fuo  noto  fembiante  ;  £  fe  rifponde 
Al  fuo  giudo  defio,  ed  al  miozelo, 
La  Sorte  amica/è  '1  Cielo,  in  quefto  giorno 
Dalle  man  del  Tirannò,  ^  dal  periglio 
Se  ftefìTo  fottarrà,  la  Spofa,  e  '1  Figlio . 
Dunque,  non  ritardare 
A'  miei  fguardi  il  contento,  ed  aj  cuor  mio: 
Venga  a  me  Bertarido.  UhulOx  te  l'invìo. 
Stringilo  al  fen  ;  Riftora 

Queir  Alma,  che  gelò, 

Allor  che  dubitò  della  tua  Fede; 

Farfi  più  vivo  allora 

Tu  lentirai  quel  cor, 

Vicino  ai  fido  ardor ,  che  in  te  rifiedc. 
Stringilo,  &c, 

SCENA  UNDECIMA. 

Kodelinda  ypoi  Bertarido  ^poi  Grimoaldo^e  Guardie, 

COn  quai  rifaltì,  oh  Dio/ 
Dentro  del  petto  mio  palpita  il  cuore , 
Ne  sò,  fe  per  la  gioia,  o  pel  timore  . 

C  2^  Ma 


*  3^  II 

Ma  oh  Cieli  /  Ecco  !o  Spofo  ;  ecco,  o  miei  lumi 
Vtde  da  lontano  Bertarido 

Il  vofìrp  Sol  riforto .  Ah  caro  pegno 

pg'  calti  affetti  miei,  tornami  in  feno 
Va  per  abbracciarlo 

Mio  Tcforo^  mio  Ben  -  ^  Ber.  Ferma^  che  degno 
Bertarido  V  arrtjla 

De' tuoi  pudichi  ampIefìTi  ancor  non  fono  , 

Se  potei  dubitar  della  tua  Fede; 

Lafcia  pria,  ch'ai  tuo  piede     S' inginocchia^ 

De'  fcild  miei  fofpetti  umil  perdono 

Io  -ti  diraandi  almeno, 

M'airolvi,  o  Qra,  e  poi  mi  ftrìngi  al  feno  /" 
Tlod.  De'  noftri  affetti  a  intiepidir  T  ardore 

Di  fredda  gcioiia  il  giel  non  bafta  ; 

SeJ'  Alma  mia  tu  Tei   Vabbraccia. 

Gri,  Che  vedete  occhi  miei  ?  Quefta  è  la  Cafta  ì 
Ber.  (Oh  Cieli!  Ko^/. Oh  ingiufta  Sorte!) 
Gri,  Questa  è  la  Fe  coftante, 

Cheaireftinto  Conforte 

Tu  ferbi^o  Rodelinda?  E  un  Rege  amante, 

Che  t' cifre  col  fuo  cuor,  la  Deftra,  e  'I  Regno 

Orgogliofa  difp vezzi,  e  prendi  a  fdegno  ? 
Rod.  (Non  sa  che  fia  lo  Spofo,  o  Amore  aitaj 

Si  ialvi  la  fua  vita, 

E  a  torto  Toneftà  rimanga  offefa.) 
Gri,  impudica,  non  parh  ?  E  qual  difefa, 

E  qual  fcufa  rivòlgi  entro  penfierof 

Porgi  a  Drudo  ttraniero, 

Forie  ignobile,  e  vile, 

Ciò^jChe  n^Ci  ad  un  Monarca  ?  Rod^  E  'y^ero* 

_     '  ■  Ber. 


Scenit  Xt  S  J 

Ben  (E  fofFrkb,  che  per  timor  fervile 

Refti  oifefo  il  candore 

Di  fua  belia  oneftà?  Nò^nò^fi  mora^ 

Pur,  che  viva  ronore.) 

Nò,  Grimoaldo,  a  torto 

Si  taccia  d'impudico  un  cuor  il  fid©;  . 

Cafti  fur  quegli  ampleffi^ 

11  Conforte  abbracciò,  fon  BértaridOa 
Gri.  Bertarido?  Ko^. E' mendace* 
GrL  Bertarido  mòri  * 
Rod.  Per  falvar  Tonor  mio  finge  così* 
Mer.  Per  prova^che  non  fingo,  e  che  fon  io^ 

Vedi,  come  a  Lei  preme 

Più  deironeftà  propria  il  viver  mio . 
Gri,  E  sì  poco  fi  teme 

L' ira  d' un  Vincitore  che  mio  Nemico 

Ofi  fcuoprirti,  o  tal  fingerti  almeno? 
Ber.  Pur,  che  di  quel  bel  feno 

Viva  illefo  il  candor,  morte  non  curo . 
Rod.  Taci,  non  mèriti^  più;  Conte,  io  ti  giuro 

Che  tal  non  è  quale  ei  fi  finge  ;  illela 

Lafcia  la  di  Lui  vita,  e  credi  rea 

Me  pur  d' onore,  e  d' onelkde  oftefa  * 
Gri.  Ragion  di  Stato^  e  Aftrea 

O  vero,  o  falfo  or  lo  condanna  a  morte  ^ 
Olà,  tra  le  ritorte 

Coftùi  fi  cuftodifca;  E  tu  m'afcoltà; 
O  tuo  Drudo j  o  tuo  Spofo,  anco  una  volta 
Lo  fl:ringi  al  fen,  te  lo  confento  anch' io  i 
Sien  legittimi,  o  nò^ 

Gli  dian  gli  ampleffi  tuoi  V  ùltimo  ^ddid . 

C  j  aKo-' 


3« 


Tuo  Di^udo  è  mio  Rivale,  ,  [avi:5. 
-  :Tuo  Spofoè  mio  Nemico,  e  morte 


Atto  IL 


a  Kod. 


a  Berr. 


QueirampleflTo  fatale 


.  tegittimo/o  impudico  or  Reo  ti  fa. 


Tuo  Drudo,  &c. 


SGENA  DUODE 


Rod,  "KTOn  fi^bàftÒ3  Coiìfórte,  -  - 
jJS  Ti^figgermi  da  lungi 
Con  ravvila  crude!  della  tua  morte  ;  . 
Se  per  dare  iìl  mio  fen  pena  maggiore 
Non  ti  guidava  Amore 
A  morir  fu' miei  lumi  ?  Ber.  Ah  Spofa,epurc 
Son  tra  le- mie  fventure  or  fi  -contento, 
Che  dal  Deftin  tradito 
Mi  giunge  anco  gradito  il  tradimento  ; 
Che  fe  dal  morir  mio        "  -  '"^^ 

Nafce  la  tua  fortuna^  oh  cara  morte/  . 
Qual  più  felice  Sórte  aver  pofs'io? 

Rod.  Ah  Spofo,  ingrato  Spófo,  è  (jueftò  adcflb 
Il  premio,  e  la  mercede    •  •  f         -  ^ 
Della  Coftan^a  mia/della  mia  Rde> 
Quando  dal  duolo,  e  dal  tuo-  Fato  oppreffo 
Io  ti  credéva-eftinto,  e  l  Vincitore-;  ^ 
:  Mi  prelentava  al  piede      ;  -  :         '  ~: 
(^Dii  la  fxiaideftra  e  la  conqui^la'|eT cuore 
Quando  a  fiere  minacce—  jBer;OhDio!nón  j)Ìli; 


RodcUfìday  BiYf arido ^  Guardie . 


Hai 


Scena  XIL  39  - 

Hai  combattuto ,  hai  vinto,  or  vuole  il  Cielo 
Premiar  col  morir  mio  là  tua  Virtù . 
A  baftanza  il  tuo  zelo 
Oprò  pe'I  noftro  amor,  per  la  tua  Fede; 
Ora  il  dover  richiede 

Ch'egli  opri  alquanto  ancor  perjla  tuaJSortc; 

Sì,  sì,  lafcia  mio  Cuore, 

Lafcia,  che  la  mia  Morte 

Ti  giovi  almcn,  s'a  nulla  può'I  mio  Amorej 

Tronchi  co' giorni  miei 

t'importuna  catena 
,  ^   Per  cui  mifera  fol  tanto  tu  fci. 

Di  due  lacrime  appena 

Bagna,  adorata'Spofa,  il  cener  mio, 

Dona  quindi  alP  oblìo 

La  memoria  di  me,  ch'  io  tei  perdono  : 

Stendi  pofcia  feftante 

La  deftra  amante  a  chi  ti  rende  al  Trono. 
Rod.  Ajprì  tu  meglio  i  lumi,  e  riconofci, 

Crudele,  a  chi  favelli .  Io  ch'ebbi  cuore 

Di  ricufare  il  Vincitore  amante 

Doppo  la  fua  Vittoria 

Sii  carro  trionfante 

Coronato  di  palme,  e  più  di  gloria, 

E  magnanimo,  e  grande,  e  generofo. 

Per  ftar  unita  air  ombra .       -  - 

D' un  infelice,  e  debellato  Spofo, 

Io  ftringerlo  Conforte 

Potrei  Reo  di  tua  Morte, 

E  baciar  quella  mano 

Tìnta  del  fangue  tuo?  Se  tal  mi  bramì, 

C  4  Ber^ 


4©  Attt  IL 

Bertarido^  o  mi  tenti,  o  por  non  m'ami . 

Ber.  Ah  nò,  mia  do^ce  Spofa, 
Legge  sì  fcrupolofa 

E'  per  TAlme  volgari;  Efenta  il  Trono 
.f;^  Da  tal  dovere  i  Re;  Non  è  delitto 
Per  Grimoaldo  la  mia  Morte;  Io  fono 
Reo,  perche  vinto  in  man  del  Vincitore 
Merito  ogni  rigor  dal  di  Lui  fdcgno, 
i.  h<:  giuito  il  ta  la  gelofia  del  Regno* 
Ro  '\  Deh  non  voler  Conforte^ 

Che  1  dolor  dia  la  mone  a  qucfto  feno 
Pria  di  lalvarti,  o  vendicarti  almeno» 
M  abbraccia  intanto,  e  fperay 
CheilCielòègiulto^  odiai  Tiranni,  e  fentc^« 
Ber.  Ah  che  fe  fo  le  giù  ito  a  te  dovea 
Spofo  dar  più  felice,  o  più  polfente. 
Al.       lo  t'abbraccio;  e  più  che  morte 
Afpro,  c  forte  è  pe'l  cuor  mio 
Queft^  addio, 

Che  il  tuo  fen  dal  mio  divide; 
Ah  mia  Vita»  Ah  mio  Teforo/ 
/       Se  non  moro  è  più  tiranno 
Quell'affanno, 
Che  dà  morte,  e  non  uccide* 
i  lo  t'abbraccio^  &c. 


FIKE  DELV  ATTO  SECOKDO, 


ATTO  TERZO 

SCENA     PRIMA,  " 
Cortile  Reoìo . 

Edmge ,  poi  Unulfo . 

N  Zeffiro  fpirò , 
Che  ferenò  queft'  alma  j 
E  calma  vi  portò; 
Or  a' miei  danni  il  Fato 
Spietato,  più  funefta 
Tempefta  rifvegliò. 
Un  Zeffiro,  &c. 
Del  German  nel  periglio 
Ritorna  a  naufragare  ogni  mia  fpeme> 
Sangue ,  Amor ,  Gelofia  ^  Cieli  ,  configlio . 
Unulfo:  ah  fe  a  te  preme 
Del  tuo  Signor,  del  mio  German  la  vita. 
Deh  tu  mi  porgi  in  sì  grand'  uopo  aita  • 
Uml  E  che  pofs'  io ,  Signora , 

Contro  il  furor  di  Grimoaldo  ?  A  morte 

Coti- 
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Condanna  Bertarido  ,  e.  vuol  ,  ch'ei  mòr|. 
Ed.  Al  fuoFato  involarlo,  e  alle  ritorte 

Non  ù.  il  tuo  zelo?  Um.  E  come? 
jErf,  Alla  tua  fede 

E'  il  Prigionier  commeflTo. 
t/?;/i/.  Libero  Grimoaldo^'a  me  concècTe     ""^  l 

N^^  ^ 

É'  vero  y  ma  che  prò .  Veglia  alle  Porte 

Stuòl  d'armati  Cuftodii      ^  _  ^ 

Dr  tu  m'addita  i  modi 

Per  fot  trarlo  alla  morte .  " 
Ed.  Prendi:  quefta  è  la  Chiave,  gli  porge  una  Chiame 

Che  nel  Career  diflTerra 

La  via  5  che  per  fotterra  ^ 

Guida  nafcofta  entro  al  ^eal  Giardino  j 

Pe,r  quel  cieco  camino 

Quivi  lo  fcorgi ,  iricli  farà  mia  eura:\ 

Che  trovi  aperto  il  varco , 

Per  libero  fórtif  fuor  delle  mura, 
UnuL  Col  tuo  aiuto ,  è  configlio; 

Non  difficil  fi  rende  4  ine  -l' imprefa  ; 

Col  mio  proprio  periglio 

A  morte  il  fottrarrà  quell'alma  ardita  :  ' 

Eia  troppo  bene  fpefa ,  . 

Per  falvarla  al  mio  Re  5  quefta  mia  vita^^C 
O  involo  il  rniò, Signor  .\^-r 

-  Airingiufto  furor  di  Sorte  ria, 

-  -X)  vittima  cadrà  ,    '   ''"/-i'  ^ 
•  Di  bella  fedeltà  la  vita  miaT'^ 

.  ^Oinvoioy"^.-  -^--^ 

SCE^ 


Sxem  IH. 
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SCiENA  .SECONDA. 

Edujgf^  ;  Umido, 

FnoLT^'Ehj  fe  del  tutto  ancóra 
-L/  Non  ha  Vzmor  del  Regno 
-Ettinto  nel  tuo  cor  Tamor  dei  Sangue 
Ti  rammenta ,  Signora - 
Md.  Unoldo  ^  ho  prefo ,  e  fofterrò  l'impegno 
Vanne  al  Carcere ,  e  teco  - 
Conduci  Rpdelinda ,  e  Cuniberto  ; 
Per  mio  comando  aperto  ^ 
Il  Career  troverai  ;  di  Bertarido 
Segui  la  Sorte,  e, fece  . 
Togli  al  grave  periglio 
Te,  la  mia  fpeme ,  e  Rodelinda ,  e  'i  Figlio. 
Quanto  più  fiera  ^ 
.        ^'empefia  freme. 
Tanto  più  fpeme 
Prendendo  lo  vo';  ; 
Già  lufinghiera 
i  JpjSLr  mio  conforto 
Dice ,  che  m  Portai  * 
Io  giungerò . 
Quanto>&c. 
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Am  III 


se  E  N  A  T  E  R  Z  A, 

Vnddó . 

NEI  fencrdi  Coltei  ^ 
Cui  la  fpemc  del  Regno , 
Più ,  che  Tamor  fraterno  il  cuore  allctta 
Quefta  nuova  pie:à  troppo  è  fofpetta  * 
Pur  s' obbedifLa  ;  ma 
Se  la  di  Lei  pietà  tarda  fi  rende 
Dal  furor  del  Tiranno  ahi  chi  difende 
11  povero  mio  Re  ?  Del  brando  mio 
S'armi  la  di  Lui  dettra  almeno;  intanto 
Meglio  che  può,  la  vita  fua  difenda , 
E  Ibccorfo  miglior  dal  Cielo  attenda. 
Se  avete  influii] ,  o  Stelle, 
Non  dovete  negar 
Oggi  di  fecondar  brame  sì  belle  ; 
Se  a  prò  dell'  Innocenza 
Negate  rafliftenza, 
Dirò   che  fiete  ognor 
Inutili  fplendor,  vane  facclle.» 
Se  avete,  &cj 


SCE. 


Scena  IV.  45 

SGENA  QUARTA 


Anticamera  Regia . 


Grimoaldo  y  Garibaldo  y  Guardie . 

Car.        Falfo  è  Bertarido,  o  fu  mendace 

KJ^  Del  Re  degli  U  ani  il  foglio  ; 

La  gelofia  del  Soglio , 

La  Fe ,  che  devi  ad  un  Regnante  amico 

Chieggion  dell  Irnpoftor  la  marte.  Gri.O\\  Dio? 

Da  quanti ,  e  quanti  alfetti 

Agitato  ci  cuor  mio;  muove  il  penfiero 

Or  fofpetto  ,  or  amore , 

Or  fperanza  ,  or  timore , 

Or  bella  gloria ,  or  geloiia  d' impero .  , 
Gar.  Queita  ad  ogn*  altro  affetto  , 

Quefta  prevaglia  ;  o  lialì  finto,  o  vero 

Uccidi  inBertarido  il  tuo  fofpetto, 

Conferva  la  tua  Gloria , 

Afficurati  il  Soglio, 

Procura  i  tuoi  contenti ,  e  la  vittoria 

Di  Rodelinda  ottieni,  e  del  fuo  orgoglio. 
fin.  Ma  fia  vero ,  o  mendace , 

Se  Bertarido  uccido ,  e  come  fpero 

D'ottener  mai  da  Rodelinda  pace  ? 
Gar,  E  come  averla  puoi , 

Vivo  il  Conforte ,  o  fia  mendace ,  o  vero? 
Gri.  Oh  Dio/  G^r.Sofpiri?  E  degli  fcherm  tuoi 

.  ^  Pur 
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Pur  ancor  non  t'  avvedi  ? 
Rodeiinda,  EduigCrapcor  non  vedi, ^; 
Che  il  burlan  di  te-?  Quefta  fi  rrde^  " 
Del  tuo  novello  amor  :  Quella  deride 
L'offerte  tue,  le  tue.  n)iaacce-,  eiufiemc 
Unifcono  a' tuoi  danni  il  loro  fdegno 
A  infidiare  e  la  tua  vita,  e  1  Regno • 

SGENA  QJJINTA. 

Detpiy  Eduige  in  di/parte  ^ 

Cri.  /^Ome?  Eduigeancora?  Gay.  Eflfapuranzi 

Vj  Mi  chiefe  la  tuaXefta,  e  per  mercedé 

Il  fuo  Trono  m'offerfe  ,  e  la  fua  Fede  . 
Cri.  Tant'irain  cuor  di  Donna,  e  Donna  amante? 
Ed.  Tant'ira?  Sì  V  rpergiurp  ; 

Tan t '  i  ra  ?  '  Sì ,  incp it^nte  : 

11  mio.  tradito  amore 

In  fuoco  di  vendetta 

Tutto  del  petto  mio  c^tngid  l'ardore  . 

Vilipefa ,  e  negletta  , 

Io  non  ho  cuor  sì  vile. 

Da  Sopportare  in  pace  i  torti  miei; 

Ma  ftolta  io  mi  perdei 

Cieca  nell  ira ,  come  nelP  amore  ; 

Per  punire  un'ingrato  '  ^ 

Scelfi  uno  fcellerato,  un  Traditore.  accennd'G'L 
Gar.  Eduige,  dame?--  Ed.  Feriido,  sì, 

Ti  vantalli  d'amarmi,  -  -'-^ 

Giù- 


Scena  V.  47 

Giurafti  vendicarmi,  e  mi  tradirci. 
G/ifr.Io^  Signora--.-       Ànimutifci ; 

E  dair  efempio  mio 

Tu  Grìffìoaldò'  impara  . 

A  non  fidarti  più  d' uomo  sì  rio . 

Se  tradifce  chi  adora, 

Saprà  tradire  ancora  il  fuo  Regnante; 

ElTer  non  può  giammai  . 

Fido  VafiTailo  un  infedele  amante. 
Gr/.  O  Cieli  !  Anco  gP  amici  - 

Congiurano  a'  miei  danni  ? 
lEà.  Chi  ama  la  giù ftizia  odia  i  Tiranni ,  ' 
Gn.  Ah  Tiranno  fon' io, 

Perchè  amo  Rodelinda,  era  un  Eroe 

Allor  ch'a  te  rivolto  era  il  cuor  mio; 

Allor  ch'a  tuo  favore 

Seminava  il  mio  braccio 

Per  tutta  Lombardia  ftrage^  e  terrore  ; 

Or  che  più  degno  laccio 

M'av vinfe  ilcuor,  fono  un  Tiranno^  un  Empio, 

Onde  Amici,  c  Vaflfalli 

Con  lufinghe ,  epromeife  armi  al  mio  fcempio; 

Che  più  ?  Fin  dalle  Tombe, 

Gli  oltraggi  tuoi  a  vendicare  accinti 

Richiama  il  tuo  furore  ancor  gli  eftinti , 
Eà.  Io  richiamo  gP eftinti?  Ah  faifo;  Il  Cielo, 

Il  Cielo  a  render  vano 

L'illegittimo  tuo  novello  Amore 

Opportuno  mi  rende  oggi  il  Germano, 
Gri.  Ma  Vittima  lo  rende  al  mio  furore . 
'Ed,  Saziati,  o  Moilro ,  togli 


/fi  ni 

La  mafchera  al  tuo  volto,  a  noi  llnganao^ 

Fatti  veder,  qual  fei,  vero  Tiraano  • 

Invola  a  Bertarido 

Doppo  il  Regno  la  vita, 

Svena  il  FigUo  su' gli  occbì 

Della  Madre  rapita , 

Con  forzata  Virtù 

Non  ti  nafcoader  più,  moftra  quaìfei. 
Da  quei,  ch'in  te  vedrò 
Io  regolar  faprò  gli  affetti  miei . 
DagI  aifetti  del  tuo  core 
Prender  norma  il  mio  faprà  * 
Gli  piaceiìi  Vincitore^ 
Ma  Tiranno  t'odierà  . 
Dagr,&c. 

SCENA  SESTA. 

Grimo ddoy  Garihaldoy  Gnurdie  » 

Cri.  TpU  fei  quel  ,che  m' eforti 

-i.  A  fp rezzare  Eduige,  e  tu  P adori  ì 
Gitr.  Così  da'  tuoi  furori 

Salvo,  o  Signore,  e  la  tua  vita^  e'I  Regno; 

S'  altri  prendea  T  impegno 

Di  vendicar  fuoi  torti. 

Dal  fu.0  Trono  allettato,  e  dal  fuo  ciglio^ 

Troppo  certo  periglio 

Correa  la  tua  conquifta,  e  la  tua  vita . 
Gri.  Oh  Dio/  Confufa  più 

Riman  la  mia  Virtù^  Palma  è  fmarrita . 


Scem  VII  4^ 
Tra  fofpem,  aitetti,  e  timori 
Sento  il  feno  ripieiiO  d  alfanni  ; 
Or  mi  rendo,  or  m  accendo  in  furori  ^ 
Or  mi  pento,  or  pavento  d'iiigana!. 


SCENA  SETTIMA. 


De'  miei  difegni  oggi  la  Mole  atterra? 


Vive  ancor  Bertarido, 
E  febben  prigioniero  a  me  fa  guerra .  ^ 
Di  fpergiuro,  e  d'infido 
Iduige  m  incolpa,  e  mi  rigetta . 
La  mia  Fede  fofpetta 
Diviene  a  Grimoaldo. 
Se  1  colpo  non  previeni 
Certa  è  la  tua  caduta, oGaribaldo  ps^ffi 
Sì,  il  Tiranno  k  fveni  ; 
O  che  placo  Eduige,  e  in  premio  ottengo 
Le  fue  Nozze,  e  I  fuo  Trono, 
O  fervo  a  Bertiirido, 
E  di  mia  fellonia  menu  il  perdono i 
O  VI  rimango  eftinto, 
E  con  l'altrui  ruine 
E©  di  mia  vita  olcura  illuftrc  il  fine , 


Tra,  &c. 


Garibaldo . 


Ual  fulmine  improvvifo 


D 


Quan- 


jo  Atto  III: 

Quanto  meno  ha  un  cor  di  fpeme, 
Manco  teme, 

Più  fi  rende  ardito,  e  forte; 
Un  coraggio  dilperato 
Cangia  il  Fato, 
Divien  Fabro  di  fua  Sorte . 
Quanto,  &^c. 

SCENA  OTTAVA. 
Carcere  ofcuriflima ,  e  anguda. 

B  nari  do . 

CHi  di  voi  fu  più  infedele 
Cieco  Amor,  Sorte  crudele^ 
Chi  di  voi  più  m'ingannò? 
Mi  fcacciò  fpietata  Sorte 
Pria  dal  Soglio,  e  alle  ritorte 
Crudo  Amor  poi  mi  guidò . 
Chi  di  voi  ^.  •  -  Ma  non  sò  che 

Lade  nella  Prigione  la  Spada  d'Unoldo  i, 
Ual  remoto  balcon  mi  caddell  pie, 
Q.UÌ  Taere  ofcuro,  e  folco 
Vieta  ogn'oggetto  al  guardo 
Ctrca  coi,  tajto  per  tcrra^ 
Pur  lo  trovai  •  -  L)  Jnoldaèqueftoil  brando— » 
Ali  Elle,  al  noto  Pomo  il  nconofco. 
Ah,  e  da  mano  amica 
Mi  viciie  il  ferro^  iutendo 

Que- 


Scena  Vili  51. 
Qticfto  muto  linguaggio,  e  par  che  dica: 
Son  teco  in  ogni  inipiefa, 
Stringimi  in  tua  difefa 
Da  ogn' incontro  funefto 
Ti  fottrarrò,  fe  vuoi, 
Lafcia  agi  Amici  tuoi  cura  del  refto . 
Dunque  ti  Aringo  y  o  caro    fnuda  la  Spada . 

D' Amico  più  fedel ,  fedele  acciaro  

Ma  già  s-apron  le  porte 
De!  Carcere  fatale  ;  Ecco  di  morte 
Il  Miniftrp  crudel;  giufti  furori 
Oià  m'accendono  il  (en  .  Perfido  muori. 
^ira  un  colpy  e  ferifce  Unulfo . 

.S  CENA  NONA. 

B^rfartdOy  Unulfo . 

tf^f^.  TDErtarido?  Mio  Re  

Ber.  JD  Che  feci?  Unulfo?  Ohimè/ 
llnu.  Ben  pòjco  il  fea  iVaccende 

Defio  di  libertade,  q  mio  Signore, 

Se  ferifci  la  mm^  eh' a  te  la  rènde.      :  , 
Ber.  Ah  deftra  fceUerata  /  Ah  infano  cuore  ! 

Ah  caro  amico,  ah  Berta  rido  ingrato. 

Ciechi  orrori,  e  funerti, 

E  tu  ferro  malnato  getta  la  Spada, 

In  mal  punto,  fpietato,a  mfigiungefti, 
Um.  Non  più  ;  Quefti  momenti 

Troppp,  ah  troppo  fon  cari 

D  z  Per 
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Per  fpenderli  in  lamenti  ; 

Più  della  mia  ferita 

Preme  la  tua  falvezza,  e  la  tua  vita  J 

Quefte  già  note  fpoglie 

CU  fa  lafciar  la  foprawfte .  ' 

Abbandona  Signore,  e  a  miglior' uopo 
Gli  ripone  la  Spada  in  mano  » 

Ripiglia  il  Brando;  Ah,  molto 

Efier  ci  può  fatale  ogni  dimora; 

Andiamo .  Ber,  Amico,  allora 

Che  pi  j  fon  Reo,  mi  vuoi  da' lacci  fciolto? 
\]nu.  Oh  Dio  /  Parmi  udir  gente  ;  Ah  partiam,  pria^ 

Che  il  gelofo  Cuftodc 

S'accorga  della  frode. 

Per  queir  occulta  via, 

Che  cieca  fcorge  entro  al  Giardin  Reale 

Mi  fegui  Bertarido,  e  alla  fatale- 
Ber.  Ah,  che  indarno  m'apprefti 

La  libertà  ;  Chiufo  è  1  Cancello,  e  ornai--- 
Vnu.  Meco  è  la  Chiave .  Bn.  O  Ciel,  come  1  a  vefti? 
U;^//.  Vieni,  che  intenderai 

In  miglior  tempo  il  retto.  Be .Ohimè?  Che  tanta 

E'  fpietato  il  mio  pie. 

Quanto  fu  contro  te  la  man  ;  fe  quefta 

Il  tuofangue  versò,  quello  il  calpelta. 


SCE- 


Scem  X.  j  3 

SCENA  DECIMA. 


Unoldo  finz^a  Spada^  Koàdinday  Cuniberto  « 

lJ;/^?/,T?Duige  fin  qui 

XL  Non  mancò,  non  menti:  Libero  il  varco 

Nel  Carcere  trovai,  pronti  i  Cuftodi. 

Vieni  Regina  .  Kod.  Oh  Dio  /  Temo  di  frodi . 
U/^o/.Perchè  ?  Rod.  Fu  del  Germano 

Colei  Tempre  nemica,  e  le  di  Lei 

La  libertà  di  Bertarido  è  dono, 

Ah,  da  nemica  mano 

Sofpette  ancor  le  cortefie  mi  fono . 
Uw/.Non  temere .  Mio  Re  ?  —  -  » 

Bertarido?  —  Signor?  -  -Ma  alcun  non  lento; 

Ofcuro  è  il  luogo.  K(?.Ah,che  a  ragion  pavento^ 
I5^;o/.Prendo  una  luce.  Kod,0\ìD\ol 

Umido  efce  della  frigkns  „ 

Bertarido  ?  Cuor  mio  ?  -  -  Tu  non  rifpondi? 

Dormi  forfè?  Ovefei?  Dove  t'afcondi ? 

Ohimè  /  Il  timor  mi  dice  : 

Rodelinda  infelice,  il  tuo  Cooforte 

Dorme,  ah  fonno  crudel,  fonno  di  Morte, 
Unoldo  torna  ed  lume . 
UnolMìo  Signor .  Rod.  Fui  prefaga;  Ecco  le  fpoglie^ 
Unoldo  raccoglie  la  wjle  di  Bertarido^ 

Ecco  di  frefco  fangue  afperfo  il  fuolo; 

Che  più  cerco  infelice?  Ah,  fe  1  mio  duolo 

Non  ha  tanto  vigor,  Deh  chi  mi  toglie 

La  vita  per  pietade  ;  Unoldo,  oh  Dio  / 

D  3  Que« 
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Quefto  fangue  m'addita  ,  e  quello  ammanto^ 

Accenna  la  fopra^cfie , 

Che  il  caro  Spofo  mio-^ — 

AhjChé  più  dir  non  mi  confente  il  pìznto. piange 
U;?o/. Regina ,  e  qual  conforto 

Può  darti  il  mio  dolore  ?  Rod,  Unoldo,  è  morto 

Il  tuo  Signóre  ;  è  morto  orfano  Figlio 

Il  Re  tuo  Genitore  ,  il  mio  Conforte  ; 

Non  fu  il  fuo  Fato ,  nò  ,  non  fu  il  Tiranno  ^ 

Fu  '1  noftro  amor  ^  che  lo  condufle  a  morte, 
UnoLAh  sfortunato  inganno 

Quanto  ci  cofti  caro  i 

Ab  tarda  mia  pietà  ,  che  in  van  d'acciaro 

Provvedefti  fua  mano/  Rod,  Or  chimirende 

Il  freddo  Bufto  almeno, 

Onde  in  quel  caro  fcno  un  bacio  imprima, 

E  fui  corpo  adorato, 

Prevenendo  il  mio  Fato,  il  duol  m'opprima. 
Sei  mio  duol  non  è  sì  forte, 
Chi  trafigge,  oh  Dio/  Chi  fvena 
Per  pietà  quefto  mio  cor  ? 
Ah,  che  un  duol  peggior  di  morte 
Involare  a  un  fen,  che  pena 
E' pietà,  non  è  rigor. 
Se  U  mio^  &c. 
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SCENA  UNOECÌMA. 
Giardino  Reale. 

Crimoaìdo. 

\ 

PAftorelIo  dì  povero  armento 
Pur  dorme  contento 
Sotto  !  ombra  di  Faggio,  od'AlIoro; 
lo  d'un  Regno  Monarca  faftofo 
Non  trovo  ripofo 

Anco  ali  '  ombra  di  porpora,  e  d'oro . 
Paftorello,  &c. 
Crebbe  di  pregio  sì,  ma  in  un  di  pefo 
Crebbe  là  mia  corona,  onde  non  ponno^ 
Suila  fveglìa  crude!  di  rio  fofpetto 
Aperti  gl^  ocelli  miei  clliuderlì  ai  fonno. 
Fatto  Inferno  il  mio  petto 
ri  più  flagelli,  armate  lio  dentro  al  cuore 
Tre  Furie,  Ge'ofia,  Sdegno,  ed  Amore  ; 
E  da  più  gole  io  fento 
Quafi  maltin  crudele 
Il  rimorfo  !atrar,  per  più  tormento 
Chiamandomi  Infedele, 
Spergiuro,  Ufurpator,  Empio,  e  Tiranno; 
Congiurate  a!  mio  danno 
Son  1  Alme  degli  Eftinti,  e  de'  Viventi; 
Cinta  d'atri  Serpenti 
S  aggira  natte^  e  giorno 

D  4  L'om- 


5* 


^Atio  Ut 


L'ombra  di  Guaacoerto  a  me  d'intorno, 
^,dal  livido  labbro 
Spira  nel  voUo  mio  mortai  veleno; 
Dorma  chi  può,  con  queit  Lifernoin  feno^ 
Ma  pur  voi  luungate  Jt  pone  af.di 

Le  ftanche  mie  pupille 
Ad  un  breve  ripolo  aure  tranquille. 
Sì,  dormi  Grimoaldo,  e  fe  iitrovi 
Pace  tra  i  fonti,  e  l'erbe, 
Delle  Regie  luperoe 
Le  m  iliicure  foghe  in  abbandono 
lafcia,  che  preziofo 
E  dell  alma  il  apofo  al  par  del  Trono. 
Doppo  bre^je  Sinfonia  s  addormi^nta . 


SCENA  DUODECIMA. 


Grimoaldoy  che  dorme^  Garibaldi 
Cut.  /^He  miro  ?  Amica  Sorte 


De' Tiranni  alla  morte 
S  intereffaanco  il  Cielo.  Ecco  a' miei  fdegni 
La  Vittima  proftefa,  anzi  legata 
Da  fatai  fon  no  afpetta 
II  colpo  dal  mio  brando —  Ahnè^fvenata 

Von  la  mano  fulla  Spada  ^  poi /i  pente 
Con  la  propria  fua  Spada 
Per  quelta  liteffa  mano^ 
Che  già  la  coronò;  per  qucfta  or  cada .  s'aecofla. 


Seconda  i  miei  dilègni 


No- 


/ 


Scena  XIII  57 
Nome  di  pentimento 
S'acquifti  il  mio  furor;  mia  gloria  fia 
Cuoprir  la  fellonia  col  tradimento. 
Gli  kofu  la  Spada 
iSr/.Quali  infidie-  G^j  (Sidefta)  GriJE  qual  inganno  ^ 
Svegliandoji . 
Chi  i  ferro  m' involò  ?  Gar.  Muori  Tiranno  ♦ 

SCENA  DECIMATERZA. 

Grimodldo^  Garihaldo^  Bfftmdo^  poi  Gmrditj 
Voi  Roddinda ,  e  Cmiberte  * 

Ber.  npU  morrai  Traditor.  Muori  Rubello. 

JL     Incalvando  Garibaldo  dentro  la  Scena^ 
Gri.  O  Ciel!  Soldati,  olà  

Chi  mi  difefe  ?  ^  Oh  Dio  !  -  Chi  mai  fu  quello?  * 
V<^ngon  le  Guardie . 

Fu  Bertarido?  Rod.^ì^  fu  Bertarido 

Colui,  che  tu  fvenafti,  o  Cuore  indegno i 

Se  gélofia  di  Regno 

T  induflfe  a  dargli  morte^ 

Vive  nella  Conforte, 

Vive  ancor  nel  fuo  Figlio^ 

Tiranno,  il  tuo  fofpetto,  e1  tuo  perìglio. 

Su  via  nel  fangue  nottro 

Sommergi  i  tuoi  timori, 

Eftingui  i  tuoi  furori,  iniquo  Moftro  ; 

Ma  pria  rendi  al  mio  feno 

La  cara  Spoglia,  jl  freddo  Bufto  almeno, 


5^         Att  o  ni 

Acciò  'I  mio  cafto  affetto 

Veglio,  fogno, o  deliro? 
^^r.  Miralo,  egli  è  macchiato 
Del  fangue  d'un  tuo  caro; 
iJa  quei  fedele  acciaro 

<  Tu  reftaftidifefo, io  vendicato.       -  - 
Da  quello  sì,  da  quello 
^dde  trafitto  efangue 

IJelKe  degl'Unni  il  foglio, 
Npnfugiàperdefio  ' 

G«.  Ma  chi  dalle  ntorte 

Ti  fcioJfe  il  piede  ?  : 


SCE^ 
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SCENA  ULTIMA. 

Detti y  Unulfoj  poi  Eduige^  UnoUo-^ 

UmL"^  —  ---Eccoti  innanzi  il  Reo, 
Pagherò  con  la  morte 
Un  così  bel  Delitto  ;  Io  nò,  non  feppi 
Rimirar  fenz'  orrore  - 
Il  mio  vero  Sig^ior  languir  tra' ceppi. 

Gri.  In  qual  periglio,  oh  Dio! 

Véggio  la  mia  conquìtta,  e  la  mia  gloria? 

Ber.  Prezzo  di  tua  Vittoria 

Serba  per  te  la  mia  Corona,  e  rendi 
A  me  la  cara  Spofa^  e  1  dolce  Figlio; 
In  un  ficuro  efiglio 

Meco  trarrògli ,  e  fenza  aver  cordoglio  -  -  - 
Gri.  Prendi  il  Figlio,  e  la  Spofa,  e  prendi  il  Soglio, 
Milano  ecco  il  tuo  Re  ;  Rendi  gli  omaggi 
Al  tuo  primo  Signor.  Ber.  Non  ti  vogi'io 

Signor  sì  generofo  ;  A  me  fol  bafta  

Gri.  Non  bafta,  Bertarido,  al  dover  mio, 
Se  bafta  al  tuo  defir,  porrei  in  tua  mano 
Anco  lo  Scettro  di  Pavia,  ma  fai 
Che  '1  morto  Gundeberto  a  te  Germano 
Ne  fece  Erede  tua  Sorella .  Ed.  Ed  io 
Men  di  te  generofa  effer  non  voglio  : 
Sulla  norma  de'  tuoi 
Diflij  di  regolar  gP  affetti  miei  ; 
Germano,  io  di  Pavia  ti  cedo  il  Soglio. 
Ber.  Nò^  mia  SorelIay  BÒ^  uon  foifrirei  - 

See- 


/  6o  iJm  III 

Senza  Scettro  una  man  fi  gencrofa; 
A  così  grande  Eroe  Conforte,  e  Spofa 
/         Voi  regnate  in  Pavia  ; 

10  di  Milan  torno  a  feder  fui  Trono, 
Non  più  retaggio  mio,  ma  volìro  Dono  • 

Unol.  O  fortunato  inganno, 
Ch'ha  refo  in  un  momento 

11  mio  Signor  felice,  e  me  contento  • 
Jioi.  Generofi  Cognati  ;  In  quefta  guifa 

Vincefte  Rodelmda  ^  Un  nobil  cuore 
Si  vince,  e  s'incatena 
Più  con  la  cortefia,  che  col  rigore . 
Ber.  Spofa,  Figlio,  Sorella,  Amici,  oh  Dio? 
Vi  Aringo  al  feno,  o  quanto 
A  tutti,  a  tutti  voi  deve  il  cuor  mio , 
Si  f«fteggi  frattanto 
Per  sì  bella  Alcanza 
Di  quefto  Regno  in  ogni  parte  :  e  fia 
Al  paflfato  martire 
In  sì  felice  Dì  pari  il  gioire . 
Coro  Doppo  la  Notte  ofcura 

az.    Più  lucido;  ai.  più  chiaro  » 
^2.    Più  amabile,  ai.  più  caro 
^utti  Ne  fpunta  il  Sol  quaggiù. 
az.    Tal  doppo  ria  fventura 
Figlio  d  un  bel  fofFrire 
Più  ftabile  il  gioire 
Nafce  dalla  Virtù . 
Tutti     Doppo  la  Notte  ofcura,  &c. 
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